
 

 

I cortili dello “Spedale di poveri” di Milano 
 
 
Relazione Tecnica 
 
Le nuove e mutate esigenze dell’università degli Studi di Milano, nell’ambito della sede centrale di 
via Festa del Perdono, hanno dato origine al progetto ed ai lavori di recupero degli spazi sottostanti 
i chiostri minori del complesso del Filerete. 
L’esigenza sempre crescente, infatti, di spazi per la didattica ed i servizi connessi e il desiderio di 
riportare alla luce nella loro architettura originaria parti “sepolte” del complesso monumentale dello 
“Spedale di Poveri” della Milano rinascimentale hanno portato ai lavori di restauro, che facevano 
seguito agli interventi attuati nelle zone sottostanti i cortili “Bagni” e “Farmacia” del quadrilatero 
sforzesco. L’intervento di recupero è stato dedicato in particolare a tre cortili, detti della 
“Ghiacciaia”, della “Legnaia” e del “Settecento”. 
I cortili, sui quali si affacciano gli Istituti di Archeologia e Storia medioevale della Facoltà di Lettere, 
avevano la funzione di spazi di servizio dedicati alla conservazione di prodotti alimentari, di 
medicinali, della legna per i camini e le cucine, e ai servizi igienici. 
La documentazione storica relativa alle eventuali preesistenze sotterranee di tali cortili non ha dato 
risultati concreti relativamente allo stato dei manufatti eventualmente esistenti. Le strutture (intese 
come mattoni pieni e malte), inoltre, in generale, si presentavano in un buono stato di 
conservazione. Conseguentemente a ciò, il progetto iniziale prevedeva: 
 Cortile “Ghiacciaia”: recupero della “nevera” certamente esistente, ma semplicemente a 

livello di traccia delle murature affioranti; 
 Cortili “Legnaia” (tracce di murature affioranti) e “Settecento”: nessun manufatto esistente e 

utilizzo totale della superficie disponibile, salvo la valorizzazione dei “destri”. 
A fronte di tali premesse, la realtà delle scoperte messe in luce dagli scavi ha da un lato portato a 
emozionanti ed inaspettati ritrovamenti archeologici, dall’altro ad un progressivo conseguente 
adattamento e miglioramento del progetto in funzione del suo adeguarsi sia alle esigenze 
funzionali dell’Università sia al rispetto e recupero dei manufatti e dei loro significati culturali ed 
architettonici. Sulla scia emozionale e culturale, quindi, di ogni singolo ritrovamento, conseguente 
al progredire degli scavi, il progetto ha subito adattamenti architettonici, funzionali ed impiantistici 
che hanno completamente modificato le logiche iniziali. 
Per tutti i cortili, comunque, l’attività è stata avviata con un’opera di pulizia, effettuata con 
sabbiature ad aria compressa a bassa pressione atmosferica, in modo tale da non rovinare i 
manufatti e gli intonaci, questi ultimi ritrovati in ottime condizioni. 
 
La Legnaia 
Quanto ritrovato in tale cortile ha costituito l’assoluta ed inaspettata novità. Esso assunse diverse 
denominazioni, quali della “nizuola” (nocciola) forse per un nocciolo che vi cresceva, o “delle 



 

 

donne” perché ad esse destinato, e poi ancora “della legnaia”, per l’edificio che venne costruito nel 
centro a pianta ottagonale poggiante su arcate di sostegno e coperto da tettoia sormontata da una 
palla di pietra, ora scomparsa. 
Eppure, quella che veniva definita “legnaia” era in realtà una macelleria, come fa supporre quanto 
ritrovato negli scavi (ossa di grossi animali, cocci e resti di vasellame) e soprattutto un tavolo in 
pietra con scanalature e un “pozzo” probabilmente per lo scolo del sangue degli animali squartati e 
la raccolta dei rifiuti organici. 
La costruzione poggiava su arcate in cotto completamente interrate che fungevano da fondazione 
ai muri perimetrali in ceppo; il recupero ha valorizzato le arcate, proponendole come finestre 
aperte per il passaggio della luce protette da porte di cristallo a scomparsa nell’arco. I pietrosi dei 
pilastri, sparsi tra le macerie dell’edificio, riportati alla luce sono stati posizionati a ricostruire i 
pilastri portanti, sui quali era posta presumibilmente una copertura in legno e coppi. 
La soletta piana ricoperta da un manto erboso ricrea, con l’emergere degli otto pilastri poligonali in 
ceppo, l’effetto volumetrico dell’originale edificio. 
 
La Ghiacciaia 
Il ritrovamento del reperto pressoché intatto nelle sue strutture verticali, privo soltanto della cupola 
di copertura, ha imposto di inglobare tutta la struttura nel suo complesso nell’ambito delle 
funzionalità delle sale studio e consultazioni previste originariamente. 
All’interno venne costruita la “nevera” o ghiacciaia, un edificio ottagonale sul cui vertice spiccava 
una pigna (uno dei simboli degli Sforza). Il ghiaccio veniva calato dall’alto tramite un’apertura e 
conservato in un ambiente centrale; due scalette consentivano l’accesso ai locali circostanti dove, 
in apposite nicchie, veniva conservato il cibo; bocchette in cotto circondavano la copertura per 
consentire l’aerazione. Per la ventilazione del locale oggi recuperato si sono utilizzati questi stessi 
canalini originali in cotto che già il progetto del Filerete aveva previsto per tale funzione. 
La cupola in vetro poggia su una soletta piana che ricrea lo spazio a verde originario del cortile, 
offrendo dal chiostro l’immagine ottagonale dell’originaria copertura emergente a schermo termico 
della ghiacciaia. Lo spazio sottostante, solo parzialmente interrotto dalle strutture portanti della 
copertura, permette di “vivere” la realtà esterna delle vecchie murature controterra del cunicolo 
preesistente della “Ghiacciaia”. 
 
Il Settecento 
Costruito alla fine del XVII sec., fa parte del quadrilatero di sinistra ed  l’unico ad essere stato finito 
con chiostro ad arcate sui quattro lati e ad essersi conservato senza grossi interventi deturpanti. 
Il problema del recupero e della conservazione del monumento per questo cortile è stato 
relativamente semplice, in quanto all’interno non esisteva alcuna costruzione precedente; il 
progetto destinato alla realizzazione di un deposito libri ha potuto proporre una soluzione libera da 
vincoli monumentali, salvo la ricostruzione del giardino in copertura e i problemi relativi 
all’evacuazione dei fumi per la sicurezza antincendio. 
 
 



 

 

Note tecniche generali 
Le opera di consolidamento sono state effettuate per il cortile “Settecento” e, minima parte, per il 
cortile “Ghiacciaia”, tramite pali e paratie, poiché le quote raggiunte dalle nuove opere risultavano 
superiori a quelle di posa delle strutture originali. 
 
Per quanto concerne le integrazioni, per la “Ghiacciaia” e la “Legnaia” si è provveduto ad effettuare 
delle impermeabilizzazioni contro terra con guaine elastiche protette, previa intonacatura. Intorno 
ai manufatti storici, inoltre, sono state realizzate delle fondazioni di pilastri e solette in cemento 
armato tradizionale. Nel cortile “Settecento”, invece, è stato inserito un manufatto completamente 
nuovo, con materiali e tecniche attuali. 
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